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CALCIO & SLA
«Aiutateci a capire»

MASSIMILIANO CASTELLANI

el 2007, su una rivi-
sta scientifica de-
scrivemmo la storia
di un calciatore ita-
liano malato di Sla
(Sclerosi laterale a-
miotrofica) o Mor-

bo di Gehrig. Ricordo la delicatezza di quella
relazione umana e quel desiderio profondo di
capire quali fossero le possibili ragioni dell’ori-
gine della malattia in quella persona... Da co-
me conosco la ricerca scientifica intuisco che
se riuscissimo a comprendere perché calciato-
ri - che rappresentano circa l’1% di tutti i ma-
lati di Sla (in Italia sono 5-6mila) - si ammala-
no con questa elevata frequenza, probabil-
mente potremmo capire perché si ammala il
restante 99% delle persone affette da Sla che
non hanno mai giocato a calcio in maniera pro-
fessionale…». 
È l’auspicio del dottor Nicola Vanacore, neu-
roepidemiologo del Centro Nazionale di Epi-
demiologia e Sorveglianza della Salute dell’I-
stituto Superiore di Sanità di Roma, autore di
uno dei due studi epidemiologici su “Calcio e
Sla” commissionati dal procuratore aggiunto
di Torino Raffaele Guariniello e “capitano” di u-
na squadra di giovani ricercatori encomiabili,
impegnati nella dura sfida quotidiana contro
quello che Avvenire, in tempi non sospetti, ha
definito il “Morbo del pallone”.
Eppure dottor Vanacore dopo la morte di Ste-
fano Borgonovo (giugno 2013) sembra sceso
il silenzio sul tema...
«Anche a me pare che l’intera questione sia sta-
ta rapidamente rimossa dalla memoria collet-
tiva, mentre invece la rilevanza del fenomeno
osservato e le sue peculiarità cliniche (casi spo-
radici, prevalentemente giovanili e della forma
più severa) dovrebbero rappresentare una sfi-
da per cercare di comprendere cosa sia acca-
duto e stia ancora accadendo».
La Federcalcio con la sua indagine, molto ve-
loce e discutibile, ha escluso ogni tipo di re-
lazione tra la Sla e il mondo del pallone. Il
dato epidemiologico però ci dice qualcosa
di diverso...
«Bisogna fare molta attenzione a seguire la ten-
denza dell’eccessiva semplificazione con le
quali si associano la Sla e il calcio. Il dato epi-
demiologico, pubblicato ormai dieci anni fa,
documenta un grande eccesso di Sla tra i cal-
ciatori professionisti italiani e questo non è mai
stato confutato».
Forse varrebbe la pena ricordarli certi dati...
«Nel nostro studio basato su 24mila giocato-
ri di Serie A, B e C in attività tra il 1960 al 1996,
sono emersi 8 decessi per Sla con un aumento
del rischio di 12 volte maggiore rispetto al-
la popolazione generale. Il giudice Gua-
riniello poi ci fornì un dato ancora più
allarmante: 16 calciatori morti di Sla
tra il 1996 e il 2004. Quindi si sale a
24 decessi».
Poi sono morti di Sla Lauro Min-
ghelli, Adriano Lombardi, Stefa-
no Borgonovo, Moreno Solfrini,
Franco Tafuni e Sergio Isabella,
quindi si arriva a 30 decessi che,
sommati ai casi di calciatori
malati, indicano un rischio del-
la popolazione calcistica 24 vol-
te superiore a quella generale.
Un “fenomeno” che nel basket,
invece, presenta un solo caso ac-
certato, così come nel rugby... 
«Il rischio di Sla della popolazione cal-
cistica potrebbe anche essere maggio-
re rispetto a quello stimato negli studi. La
realtà è sommersa e solo la buona ricerca

N«

riesce a trovare quell’equilibrio tra la riserva-
tezza della privacy e l’emersione del fenome-
no. Comunque, quando partirono nel 2002-
2003 gli studi sui calciatori nessuno aveva for-
mulato a priori l’ipotesi di osservare un ecces-
so di Sla. Gli studi su ciclisti e giocatori di ba-
sket riguardano un campione di circa 1.700 a-
tleti. Non ho notizia di studi su giocatori di
rugby, mentre ne esiste uno americano sui gio-
catori di football che documenta un rischio di
Sla di sole 2 volte superiore rispetto alla popo-
lazione generale. Ma i casi vanno sempre ac-
certati nella loro correttezza diagnostica».
In quale direzione si sta muovendo la ricerca
scientifica per rintracciare la possibile rela-
zione tra il Morbo di Gehrig e il calcio?

«Nonostante la rilevanza del fenomeno, non si
fa tanta ricerca come si dovrebbe. È comunque
migliorata negli ultimi anni la qualità con la
quale si conducono gli studi. Un argomento
nuovo che si sta valutando è relativo ad una cer-
ta conformazioni fisica a svolgere con succes-
so attività sportiva che porterebbe con sé an-
che un rischio di Sla. Possiamo definirla una
“fragilità nell’essere speciale”. Si stanno anche
valutando con maggiore attenzione l’eccesso
di uso di farmaci e di prodotti naturali o inte-
gratori alimentari. La ricerca, poi, sui fattori ge-
netici ha avuto un grande incremento, sia per
l’identificazione di geni causali della malattia sia
di quelli predisponenti. Tutto ciò però ancora
non ci consente di mettere tutte le tessere al lo-
ro giusto posto nel mosaico della relazione Sla
e calcio o Sla e sport in generale».
Pesticidi, diserbanti, contaminazione delle ac-

que con cui vengono irrigati i campi di gio-
co, questi i possibili fattori “ambientali”.

O c’è dell’altro?
«Le ipotesi possono essere anche più

numerose se con il termine “am-
bientale” si intendono anche gli

stili di vita e le caratteristiche
proprie dell’attività fisica
(traumi, intensa attività per
esempio). Ma dalle ipotesi
bisogna poi passare ai dise-
gni e agli studi per poter va-
lutare queste ipotesi. E qui
siamo pressoché fermi. Il
numero di studi scientifici
pubblicati su questo tema
dal 2003 è irrisorio».

Grazie all’inchiesta di Gua-
riniello però il nostro è l’uni-

co Paese al mondo che ha ten-
tato di far luce sulla misteriosa

casistica di calciatori ammalati o
morti di Sla...

«Le due perizie, la nostra e quella al-

trettanto valida del professor Chiò, sono state
pubblicate su riviste scientifiche internaziona-
li e hanno ancora un valore enorme. Penso,
però, che in un Paese civile la magistratura deb-
ba procedere al meglio nel suo lavoro e lo stes-
so vale anche per la comunità scientifica. In al-
tre parole auspico che vi siano i presupposti
culturali per poter analizzare le cause di que-
sto fenomeno in stretta collaborazione tra gli a-
tleti, le federazioni, i medici sportivi e i ricerca-
tori clinici e di base».
Cosa intende in concreto?
«Che vorrei leggere un bando di ricerca dove
venissero stanziati fondi adeguati solo per ca-
pire la relazione tra Sla e sport, con una gara
di idee per i progetti migliori. Questa sarebbe
la vera svolta culturale della sanità pubblica,
ma al momento è utopia. Si sta provando a fa-
re qualcosa in Inghilterra, ma siamo ancora in
una fase molto preliminare. Tutto questo ci
impedisce di capire se il fenomeno Sla nel cal-
cio è solo italiano o può avere invece dei ri-
flessi in altri Paesi».
Con il contributo della Fondazione Vialli-Mau-
ro e della Fondazione Borgonovo, invece, il cal-
cio italiano sta facendo la sua parte.
«Finanziano progetti che hanno portato a ri-
sultati molto importanti sulla conoscenza dei
possibili meccanismi causali della malattia.
Il punto è che questi fondi privati dovrebbe-
ro aggiungersi a quelli pubblici e non sosti-
tuirsi ad essi».
Mario Melazzini, anima dell’associazione dei
malati come lui (Aisla) e dell’Arisla (Associa-
zione ricerca italiana Sla), è convinto che pri-
ma o poi si arriverà a una soluzione sulle cau-
se del Morbo di Gehrig.
«La penso come lui. Ci avvicineremo a capire
le cause della malattia, ma solo quando sare-
mo in grado di gestire in termini di complessità
la mole di dati che vengono raccolti. La strada
intrapresa è quella giusta».
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L’intervista
Il neuroepidemiologo Nicola 
Vanacore e il “morbo del pallone” 
su cui è già calato il silenzio: 
«Le Fondazioni fanno molto 
ma la sanità pubblica dovrebbe fare 
di più. Indagare e curare si può»

Ciclismo. Basso: «Spingo Contador per l’accoppiata Giro-Tour»
PIER AUGUSTO STAGI

tornato dall’Andalucia con il
morale alle stelle e la consa-
pevolezza che quest’anno
sarà una stagione molto di-

versa. Ivan Basso, 37 anni compiuti,
quindici di agonismo professionisti-
co più due in “panchina” per via di u-
na squalifica, ha fatto il suo esordio
stagionale la scorsa settimana con la
nuova maglia della Tinkoff Saxo Bank
al fianco di Alberto Contador, “il pi-
stolero” che difficilmente spara a sal-
ve, e che al Giro d’Italia punta al ber-
saglio pieno. Ivan è soddisfatto come
pochi. Diciamo pure, sereno e felice.
«Come è andata? Muy bien – dice il
varesino sposato con Micaela e pa-
dre di Domitilla, Santiago, Levante e
Tai –. Ho trascorso un inverno di la-
voro molto proficuo. Sapevo di stare

È
bene e dopo un anno e mezzo di
grandi difficoltà sono tornato a reci-
tare il ruolo che mi compete in grup-
po. Sono qui perché mi ha voluto Al-
berto (Contador, ndr). Alla mia età,
non nutro più ambizioni di vittoria,
il mio compito è quello di protegge-
re fino alla fine il capitano. Portarlo
più su che posso a ritmi elevati per a-
gevolarlo nei finali di corsa dove lui è
capace di scatenare l’inferno come
nessun altro. Sono il suo ultimo uo-
mo. Il suo uomo di fiducia e alla Vuel-
ta Andalucia abbiamo già fatto vede-
re qualcosa di interessante».
Froome ha capito che dovrà “suda-
re” per battere Contador…
«È ancora presto, non si può dire co-
sa succederà al Tour, anche perché
stiamo pensando al Giro: sarà il no-
stro primo obiettivo in una stagione
ricca di impegni, che potrebbe con-

segnare ad Alberto l’accoppiata Giro
e Tour».
Crede davvero sia possibile vincere
due Grandi Giri nella stessa stagio-
ne? Non è un azzardo?
«Lo credo io ma lo crede soprattut-
to Contador. Al Giro dovrà fare at-
tenzione a Fabio Aru e ad Uran. Al
Tour ci saranno Froome e Nibali, ma
anche un tipetto come Quintana.
Non sarà facile, ma per Alberto nul-
la è impossibile».
Lei conosce bene anche Nibali. Ha
imparato tanto da lei fin dai tempi
della Liquigas. Si aspettava che po-
tesse diventare così forte?
«È sempre stato un predestinato. Un
ragazzo dal talento purissimo. Quan-
do correva con me era molto giova-
ne, forse un po’ “naif”, oggi mi dico-
no sia diventato molto più scrupolo-
so. Non si arriva a certi livelli senza

talento e metodo».
Può inseguire il bis al Tour? 
«Ripetersi non è mai semplice, anzi è
difficilissimo. Ma Vincenzo è un ta-
lento nel pieno della sua maturità fi-
sica. Può farcela. Logicamente io spe-
ro che vinca Alberto, ma se proprio la
maglia gialla deve andare a un av-
versario, spero che questo sia Vin-
cenzo».
Oltre alla velocità, che è il suo me-
stiere, lei ha scelto di riscoprire la len-
tezza... 
«Non ne faccio l’elogio e nemmeno u-
na filosofia, per me è una necessità.
Si matura, si incontrano persone che
ti fanno notare certe cose, o sempli-
cemente sei predisposto a notarle.
Persone importanti, grandi sportivi o
capitani d’industria che usano il com-
puter, i tablet o il telefonino. E maga-
ri twittano anche, ma con metodo,

non in maniera compulsiva. Ecco,
dopo anni a tutta velocità, dove le mie
mani erano sempre occupate da pro-
tesi elettroniche, ho riscoperto il pia-
cere di stare a braccia conserte. Con
le mani sgombre e la mente occupa-
ta da pensieri e riflessioni. Meglio leg-
gere un libro, o ascoltare le persone
che ti parlano. Dico cose banali, ma
di questi tempi, almeno per me, le co-
se semplici hanno il valore di una ri-
voluzione copernicana».
Ci sembra già pronto per fare il “men-
tal-coach”.
«No, sono ancora corridore e per i
prossimi due anni lo voglio fare al me-
glio. È solo che nel nostro team stia-
mo riscoprendo il gusto del dialogo,
della parola. Conoscersi è la scoper-
ta più bella che un uomo possa fare.
E non esiste squadra, senza dialogo».
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Ivan Basso, 37 anni

Il corridore varesino 
ha deciso di chiudere la

carriera come gregario dello
spagnolo: «Sono il suo ultimo

uomo prima dell’attacco
Maturando ho smesso 

di stare sempre “connesso” 
e riscoperto il piacere
di parlare con gli altri»

Europa League: 5
italiane per gli ottavi
MILANO. Dopo il 2-1 con cui la
Juventus ha battuto il Borussia
Dortmund nell’andata degli ottavi di
Champions rimandando il verdetto
alla gara in Germania, oggi sono 5 le
squadre italiane impegnate nei
sedicesimi di ritorno di Europa
League. Alle 19 Inter-Celtic (tv:
Premium Calcio) e Fiorentina-
Tottenham (Premium Calcio1). Alle
21.05 le altre tre partite: Feyenoord-
Roma (Canale 5); Napoli-
Trabzonspor (Premium Calcio1) e
Athletic Bilbao-Torino (Premium
Calcio2). Compito sulla carta
agevole per Napoli (4-0 all’andata),
Inter (3-3) e Fiorentina (1-1), molto
ostico invece per la Roma a
Rotterdam, dopo l’1-1 dell’Olimpico,
e il Toro a Bilbao che riparte dall’1-1.
Intanto, l’Uefa ha comunicato che lo
Steaua Bucarest disputerà le
prossime 2 gare casalinghe di
Europa League a porte chiuse per il
comportamento razzista di alcuni
tifosi. È la terza penalizzazione
stagionale per la stessa motivazione. 

Sci di fondo: Olsson
iridato nella 15 km
FALUN. Ora la Svezia sembra non
voglia più fermarsi. Dopo la prima
settimana dei Mondiali di sci nordico
disputati in casa - a Falun - chiusa
senza un aver vinto un solo titolo, la
squadra svedese ha centrato una
doppietta. Martedì l’oro della Kalle e
ieri la vittoria di Johan Olsson nella
15 chilometri a tecnica libera.
Argento al francese Maurice
Magnificat, bronzo al norvegese
Anders Gloeersen. Male i due
azzurri: Roland Clara è 27° con oltre
2’ di ritardo, molto più indietro David
Hofer, 43°. Oggi tornano in pista le
ragazze nella staffetta. L’Italia
schiera Francesca Baudin, Virginia
De Martin, Marina Piller e Ilaria
Debertolis.

Alonso dimesso
dall’ospedale
BARCELLONA. Fernando Alonso
è stato dimesso dall’ospedale
“General de Catalunya” dove era
ricoverato da domenica scorsa,
dopo l’incidente avuto mentre stava
effettuando una serie di test, al
volante della McLaren, sul circuito di
Barcellona. Il pilota spagnolo ha poi
raggiunto Oviedo in elicottero, dove
osserverà un periodo di riposo.
Alonso non sarà quindi al volante
della sua monoposto nei nuovi test
di F1 al via oggi sempre al
Montmelò, sarà sostituito da Kevin
Magnussen, il pilota di riserva.

Parma, all’asta
anche le panchine
PARMA. La panchina di Donadoni
finisce all’asta. Come due pulmini e
come i macchinari che erano
utilizzati in palestra. La drammatica
crisi finanziaria del Parma sfocia nei
bandi pubblicati online dall’Istituto
Vendite Giudiziaria della città
emiliana. Il 5 marzo verranno messi
in vendita anche gli arredi degli
spogliatoi nel centro tecnico degli
emiliani.
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Stefano 
Borgonovo 

spinto da Roberto 
Baggio 

e abbracciato 
da Stefano Pioli 

a Firenze nel 2008 
prima della partita 

amichevole 
fra Milan 

e Fiorentina
organizzata 

per raccogliere 
fondi per 

la ricerca contro 
le malattie 

neuro muscolari 
e la Sla

IL LIBRO
DATI E STORIE: IL PALLONE FA MALE?

Non sappiamo quanto c’entri il doping con i calciatori
malati o morti di Sla, ma di certo l’abuso di sostanze

dopanti ha portato alla lunga sequela di “morti bianche” del
pallone italiano. Argomento scomodo quello della “palla

avvelenata” dal doping che Lamberto Gherpelli affronta con un
volume dal titolo provocatorio: “Qualcuno corre troppo. Il lato oscuro

del calcio” (Ega-Edizioni Gruppo Abele). Un elenco dettagliato di vicende
tragiche e di relazioni pericolose tra il doping e il pallone nazionale,
addirittura dai tempi degli azzurri di Vittorio Pozzo. Ma ciò che più
impressiona del “calcio malato”, sono i numeri. Quei dati epidemiologici
che parlano di un aumento, nell’ultimo decennio, del 33% delle morti per
arresto cardiaco. E se i casi dei calciatori colpiti dalla Sla sono 11 volte
superiori alla media universale (in realtà si sale fino a 24-25 volte), per
quelli di leucemia e di altre forme tumorali si arriva a percentuali

addirittura superiori di 35 volte, rispetto al resto della
popolazione non calcistica. Il pallone professionistico

dunque fa male? I libri come quello di Gherpelli invitano
una volta per tutte a fare luce. (M.Cast.) 


